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La scuola dell’infanzia italiana per tradizione si offre come luogo qualitativamente elevato di eventi intersoggettivi entro gli scenari della Cultura ; è il luogo di espressione di una reciprocità asimmetrica dei bisogni e delle aspettative, spazi di una relazione non deterministica, non essenzialmente finalizzata al risultato ostensibile ma alla Persona.  Innovazione o no, si sta comunque nella scuola per essere collegati all'Altro che é negli altri e in noi stessi, per aiutarlo a oltrepassare i limiti culturali, primariamente psicologici o secondari alla discriminazione sociale. 

Non é dunque un caso che le forme più avanzate di progettualità abbiano nella scuola dell’infanzia subìto importanti processi di configurazione teoretica e di traduzione pratica. Questo vantaggio potrebbe essere integralmente  sfruttato nell’attività di innovazione attuale  ai fini di dar vita a una progettualità libera ma di alta gamma, di ampio disegno culturale, di grande flessibilità e capacità di apertura alle emergenze della soggettualità, alla gratuità, al dono del futuro che attende ogni persona.

Scelte metodologiche e scenari organizzativi

Gli scenari  e le soluzioni organizzative che s’individueranno nel corso della realizzazione del progetto deriveranno dalla complessiva impostazione progettuale. L'articolazione ambientale è infatti strettamente collegata all'identità dei soggetti e dei luoghi, nonchè inerente al tipo di progetto che si vuole realizzare. L'identità cognitiva e relazionale  è influenzata  anche dal modo in cui lo spazio e il tempo sono vissuti e da come vengono, in quei luoghi e in quei momenti, esperite le dinamiche relazionali e i processi di conoscenza.

Gli stati unitari della soggettualità docente e i laboratori (luoghi deputati allo svolgimento di specifiche esperienze) saranno le principali modalità organizzative attivate.

Linee epistemologiche

 L'attività è di autentica innovazione quando si introducano cambiamenti sensati che manifestino un pensiero che porta nel mondo qualcosa di diverso rispetto all'ordinario. Affinché divenga fondatamente estensibile su vasta scala occorre consapevolezza epistemologica volta a impostare  un agire  che assecondi il pensare, fondato in maniera rigorosa  su principi teorici.

Ciò può voler dire:

-consapevolezza del quadro teorico che si vuole attivare sia sul piano di teoria della ricerca che su  quello pedagogico;

-correlazione tra teoria e pratica:  assunzione  dichiarata del discorso teorico che cerca traduzione nell'attività didattica.  Sempre e comunque ci sono idee che muovono le azioni,  qualche volta sono anche le azioni a muovere le idee.  Queste idee vanno  esplicitate.   

E’ necessario  inoltre riflettere sulla propria esperienza, saperla vivere in modo da  raccordarla al piano del pensiero pensante.

Si tratta di agire  attraverso prospettive teoriche che poi trovano modificazione nel corso dell'esperienza attraverso il complesso intreccio tra la teoria, la prassi, la situazione di vita e i soggetti che ne sono coinvolti. Uno stesso progetto individua una molteplicità di traduzioni a seconda dei luoghi e dei soggetti adulti e bambini.  Le idee trovano la loro interpretazione pratica attraverso l'organizzazione di contesti formativi.

 L'attività di ricerca esige un costante processo di riflessione sull'esperienza sia  durante il suo svolgersi  sia successivamente.  Riflettere sull'esperienza vuol dire non limitarsi a descrivere la sequenza delle attività, ma compiere uno sforzo aggiuntivo; si tratta infatti di individuare  i significati teorici nel senso di capire, ad esempio,  come  la conoscenza venga orientata,  quale  possa essere la traduzione organizzativa delle idee in cui ci si riconosce, quali siano i riflessi sull'educare. Occorre pensare a  come "ci stiamo", come "ci stanno i bambini" nell'organizzazione,  quali insegnamenti possano essere tratti.

Gli eventi vengono messi insieme secondo idee; le idee che ne risultano generano a loro volta eventi.

Innovare ed essere in ricerca  in ambito pedagogico   possono  allora significare  solidità di fondazioni culturali, rigore tra apparato teorico e scelte didattiche, correlazione motivata e costante tra queste due dimensioni,  vivere pienamente  e unitariamente l'esperienza.

E’ diffusa  la percezione che nei prossimi anni si debba continuare a riformare la scuola con molta prudenza e con la più ampia partecipazione, in quanto la cultura, la scienza e il contesto sociale cambiano ma restano anche in gran parte le stesse, ci sono nuove così come antiche domande formative. Si tratta di stare  in una dialettica scientificamente accreditata e rigorosa a confronto con tutti, riservandoci la possibilità di essere autori di autentiche sintesi, risoluzioni degli opposti in una struttura intenzionale complessiva e ulteriore. 

Non dunque di un mero “stare al passo con i tempi”. Perchè una scuola deve pensare a tutti i tempi, portare ogni soggetto al centro di ogni augurabile storia. 
Occorre nel prossimo anno creare vari e pluralistici luoghi di incontro (altrimenti non v’è dialettica ma obbedienza o indifferenza o reazione) di insegnanti, dirigenti, ispettori, amministratori e studiosi che, a un livello elevato di analisi scientifica, intendano fare i conti con le proposte riformatrici. Il tutto senza cattiva ideologia e senza pre-giudizi in pro o  contro i singoli momenti di innovazione.

Ciò non solo per capire ma anche per estendere il campo di fondazione scientifica, approfondire razionalmente radici e vettori del momento; per vincere un certo disagio da estraneità, rendere chi lavora nella scuola attivo e “felice” protagonista.

Occorre a tali fini utilizzare creativamente gli apporti culturali di tutti e la ricchezza della ricerca scientifica. Chi lavora nella scuola non può avere una mera funzione esecutiva, di trasposizione, ma di creazione di nuovo pensiero come di traduzioni operative.  .
Tracce  per uno sviluppo pedagogico dell’idea di persona

Ci sono vari modi di intendere la “personalizzazione”, una delle parole spesso individuate come matrici della riforma in atto. 

Se alcuni dei suoi sostenitori la intendono come fabbricazione di un catalogo proposto alla famiglia dalla ditta-scuola, servizio personalizzato a domanda individuale, confezionamento di una gamma di prodotti educational tra cui le mamme possano scegliere il modello per il loro pupo secondo loro gusto e status famigliare, noi la intendiamo diversamente: per noi personalizzazione significa lasciar essere la persona, laddove lasciar essere non significa certamente lasciar perdere ma anzi accompagnarla nel suo protendersi al mondo. Il concetto di tensione rinvia alle funzioni  interazionali e interpersonali  che si attualizzano in un campo in cui una pluralità di enti  (almeno due poli) danno luogo a un assetto  costellazionale in cui tutte le componenti sono reciprocamente attive. Tensione diventa pro-tensione quando considerata dal punto di vista del soggetto che ad altro si volge, augurabilmente, mai perdendo coscienza di sé ma sapendo di essere-di-a-da-in-con-tra altro e volgendosi a una zona del campo che non è quella da lui stesso occupata. Intenzionalità è il nome che diamo a questa tensione trascendentale (e trans-formativa) di campo. Il fatto che comunque ciascuno di noi sia anche pre-compreso e pre-costituito, magari anche pre-formato dal contesto non può far rinunciare a  nessuno alla propria vocazione a essere e dirsi in primo luogo e in prima persona attore e autore intenzionale nel mondo. Pedagogicamente, il pro-tendersi si volgerà poi in pro-getto.

Il problema è allora configurare l’idea di persona, individuandovi non tanto la maschera quanto il Volto (I. Mancini*).

Dai suoi inizi la pedagogia in quanto scienza filosofica insegnò a diffidare delle apparenze, non limitarsi al visibile e al consolidato. Ci ha insegnato da sempre che la persona, al di là del suo aspetto e dei suoi comportamenti di superficie, del suo essere o non essere quello che ci si aspetta,  del suo eventuale non corrispondere alle attese, della sua posizione sociale, è sempre anche qualcosa di Altro in tensione con altro, luogo di infinita e insospettabile povertà e ricchezza insieme, luogo del limite e dell’oltre.

Lo sviluppo della persona nella scuola dell’infanzia –fine essenziale fra quelli trattati nelle recenti Indicazioni nazionali per i piani personalizzati delle attività educative- può essere in questo progetto perseguito attraverso le seguenti  prospettive. Il concetto di persona si interseca con quelli di individuo e di soggetto. Può essere opportuno cercare di definirli.

Schematicamente: il soggetto occupa il nominativo e il vocativo, individuo sta in accusativo, persona occupa tutti i casi della grammatica.

Individuo è il singolo come datità, quella particolarissima entità che si forma nel casuale punto di intersezione di infiniti eventi naturali, storici e autobiografici. E’ l’io come oggetto del suo destino. L’affermazione  dell’individuo è  uno dei tratti salienti della modernità e nasce con l’economia mercantile. Individuo appare pertanto quale “homo oeconomicus”; la sua  l’identità  è di tipo economico. Si è individui per effetto dei tratti genetici e della propria storia. Prevale la dimensione materiale.   Gli incontri, il patrimonio biologico, gli eventi ci rendono individui. Etimologicamente, il termine individuo deriva da in-dividuus, ossia ciò che non può essere diviso pena la perdita della sua  peculiarità.

Il concetto moderno di  soggetto nasce con il cogito cartesiano e viene approfondito dall’idealismo. La soggettualità diventa capacità di pensare se stessa, di riflettere su di sé, di guardarsi come fosse un’altra persona. L’uomo cartesiano scopre che pensando esiste; la pedagogia idealistica che solo pensando si esiste davvero.  Ci si riconosce soggetti attraverso la relazione con il mondo e attraverso capacità autoriflessive.  

Il pensare tardomoderno ha indebolito  il soggetto, ovvero “ciò di cui si predica ogni altra cosa, senza che esso sia predicato di alcun’altra” (Aristotele, Metafisica, VII, ed. G. Reale presso Rusconi, 1975). La pressione del sistema informativo globale lo comprime o lo dilata oltre il sopportabile; l’io si annulla o diviene ipertrofico, l’equilibrio si fa sempre più precario. Difficile dunque per la scuola aiutare ogni soggetto a divenire autore di pensiero pensante, di un sentire autentico, di un autonomo vissuto estetico del mondo. 

Il soggetto è  l’io autore di una propria faticosa impresa di visione del mondo tesa alla conquista dell’autonomia.

Compito dell’insegnante-Maestro è di esser pienamente soggetto egli stesso e di accompagnare il bambino a farsi pienamente soggetto prendendo coscienza di sé e conoscenza del mondo e a essere felice.  Per il soggetto in formazione c’è il Maestro. Per Lui/Lei che insegnano ci sono i grandi libri.

Si è soggetti-persone quando si arriva a sapere di sé e a trascendersi nel senso di sapere ulteriormente di sé. Il soggetto è Kantianamente colui che esprime in modo autonomo e critico un proprio orientamento nel mondo,  colui che abita il mondo in modo proprio.

Persona è concetto che designa l’ente individuale nella sua multipreposizionale relazione con il mondo, nella sua capacità di riconoscere ed essere riconosciuto dagli altri; è l’ente che è cosciente di intendere, volere, amare, generare; che sa di aver un tempo limitato per raccogliere l’intera eredità dell’ umano. Tutti i tempi in un breve tempo; ll Tutto nel frammento (Von Balthasar).  E’ virtualità di essere, potenzialità, sguardo che da forma al mondo; può essere matrice di infinite possibilità autoattuative. Persona è il soggetto in quanto ragiona-con, sa di esser uno nella poliedricità del proprio campo intenzionale; è a se stesso e agli altri e al mondo; ha un orizzonte di senso che continuamente si ricostituisce intorno a lui; aspira alla libertà-di e alla libertà-da. Nella modernità l’idea di persona, che nella sua specificità nasce con il cristianesimo, è affermata soprattutto dal personalismo: Rosmini e Gioberti nell’Ottocento, Gentile (più vicino peraltro all’idea di soggetto), Stein, Scheler, Guzzo, Mounier e Ricoeur nel secolo appena terminato.

La persona abbraccia l’interezza dell’essere nella sua singolarità; è unità inscindibile di mente, anima, corpo. Si realizza nella vita comunitaria ma non si risolve in essa; è influenzata dall’ambiente,  ma non determinata. 

Conoscenza-di  

Conoscere può essere inteso come  partecipare di ciò senza di cui l’essere non è più tale, ciò che è necessario affinché l’essere viva.  E’  indispensabile alla pienezza della vita.  Significa abitare consapevolmente la terra natìa, la casa in cui si sta, la lingua in cui si risiede;  ma anche essere aperti a ciò che schiude al trascendimento dallo stato, apre alla pienezza di un senso intenzionale. E'   "sbocciare da se stessi"..  Il termine conoscenza si oppone intrinsecamente a ciò che non appartiene al soggetto dell’essere, a ciò che aliena, che demolisce il proprio abitare fisicamente e culturalmente la terra, ciò che blocca il distendersi intenzionale del soggetto o –pedagogicamente-  ne canalizza i percorsi di autoeducazione . Conoscere è   far agire il sapere che apre, lascia che gli enti e gli eventi cognitivi accadano senza irretirli in tassonomie,è creare reti non vincolanti di   interpretazione. 

Attraverso la conoscenza,  il soggetto si avvicina alla sia identità profonda, identità  originalmente  ignota a lui stesso e che non può scoprire senza attraversare il mondo della cultura, senza aver passato i campi dell’esperienza scientifica e poetica  del mondo. 

La conoscenza non è solo dell’evidenza; nasce anzi dal superamento dell’evidenza, da uno sforzo, che nasce dal profondo, di guardare alto e largo; e lontano, e gratuitamente. 

 La conoscenza è dell’essenziale, dei princìpi, di ciò che,  dentro la parola e fuori dalla chiacchiera, riduce le parvenze e apre il soggetto a rappresentarsi originalmente  (ma anche adeguatamente) il mondo. L'essenziale è destinato a crescere,  a svilupparsi.
La scuola può/deve offrire un orizzonte storico per l’intelligenza dell’essere: offrire dunque conoscenze e saperi (costellazioni di conoscenza) essenziali in quanto lasciano essere.    La conoscenza  si pone pertanto   in primo luogo come  conoscenza  dell’essenziale, del gratuito o  dell’inedito.   Non è  mai  uno sterile prodotto automatico di operazioni tecniche ma qualcosa di  imprevedibile, di vivo, di fecondo, di generativo di sapere ulteriore. 

Conoscere è tenere in attività il nucleo generativo di regioni gnoseologiche, é trasparenza delle relazioni di tutta la gamma possibile dello sviluppo del sapere stesso. Va data importanza anche a ciò che ancora non c'è. Questo  risulta importante non   solo -tra l'altro- per preparare alla pluralità dei mondi possibili ma anche perché  anche perché ogni soggetto , in ogni fase della vita,  è sempre molto di più di quel che sappiamo leggere e pre-vedere in lui.  

Conoscere può essere inteso  anche  quale  processo di costruzione, ad opera di un soggetto, di relazioni attraverso nessi categoriali. Non è prodotto finito, né circoscrivile, né c'è corrispondenza diretta tra proposta educativa, conoscenza e competenza.  Si tratta di costruire un quadro interpretativo  capace di render ragione dei fenomeni nella loro interezza.   E' sapere problematico,  aperto all’incompiutezza, si avvale del dubbio  fondandosi  sull'interrogazione,  sul reciproco interrogarsi e interrogare il mondo; esperire il mondo è segnarlo dei nostri interrogativi come del nostro metterci in questione rispetto al contesto.  

  Non  è riduzionista perché non taglia la complessità.  

            La conoscenza induce ad attivare costruzioni del sapere di lungo respiro; porta a pensare le cose non solo come sono oggi ma come sono state e probabilmente muteranno. 


Il dibattito pedagogico degli ultimi anni ha portato ad oscurare il termine conoscenza a vantaggio di quello di competenza  introducendo talvolta impostazioni monovaloriali.  La conoscenza  privilegia  il processo teso a pensare il mondo e a interrogarlo; la competenza  mira a far emergere la capacità di azione sul mondo, la dimensione operativa. Il focus viene  spostato sul  saper fare  ponendo il sapere  al servizio del  fare.


Ripensare la competenza secondo un approccio personalista potrebbe significare incontrarsi con il fatto che non si dà competenza senza  conoscenza , senza cultura. La competenza va pensata nei suoi rapporti con queste fonti primarie e con la globalità dell’esistere del bambino perché altrimenti si limita a porsi quale accumulo di risultati che non aiutano il processo di conquista dell’autonomia.

Va recuperato il significato etimologico di  competenza   quale andare verso, insieme a..,   cercare insieme. In questo senso la competenza costituisce  una finalità pedagogicamente rilevante: c'è il valore della ricerca,  dell'incontro tra soggetti,   di un'intenzionalità senza fine. Il concetto di competenza  può essere posto pertanto   come un cercare insieme un percorso pratico di risposta al mondo e alle sue sollecitazioni. 

Il processo di costruzione della conoscenza va collegato all’idea  di coscienza. 

-Coscienza-di, intorno-a

Prender le distanze dalle cose per guadagnare un inserimento  personale nel mondo. La coscienza è interiorità, voce autoascultante (“ritorno a se stessi”) . Costituisce la  fonte dei principi della morale. 

Coscienza è l’avvertire sempre e comunque  il legame necessario con il vissuto  partendo da sé e dal proprio pensare. 

La coscienza è “coscienza di”,  “intorno a” . Consente di riflettere sugli atti,  di assumere consapevolmente  nuove disposizioni,  di sapere ulteriormente di sé;  è  autoeducarsi  attraversando plurali campi di esperienza.

Esperienza e i suoi campi

Il campo di esperienza  può essere inteso quale  territorio che non é costituito da sempre in sé e per sé ma  si forma per l'atto di un suo attraversamento da parte di un soggetto e del  suo porre/porsi delle domande. E' il soggetto che elabora  il suo sapere e i saperi preesistenti non saranno più gli stessi. 

Il campo di esperienza si attraversa con l'esperire che muove dall'azione per pervenire ad una riorganizzazione del vissuto sul piano simbolico. L'esperienza non è un dato “sotto vuoto”, viene costruita attraverso i sistemi simbolici  messi a disposizione dalla cultura.   Ogni autentica conoscenza di campo è “transformativa” dei significati originari,  ma anche generatrice di significati nuovi e importanti.

L'esperienza pedagogica vuol essere unitaria; ogni campo di esperienza è contesto da cui muovere per acquisire conoscenza dell’insieme. Si parte  da questa e a questa si ritorna in forme più ricche e articolate introducendo ordini di tipo culturale per poi procedere ancora a ricomporre l'insieme. Il campo di esperienza potrebbe configurarsi quale spazio per un gioco di composizione e di scomposizione. 

 E’  pertanto un profilo del mondo scoperto dal soggetto nel suo incontrarsi con la vita. Il campo in quanto oggetto dell'esperienza,  ciò su cui l' esperienza verte non é neppure didatticamente disgiungibile dal soggetto dell'esperienza, ossia dal suo autore e dal contesto complessivo. 

L'esperienza di vita  viene ricostruita sul piano simbolico attraverso i linguaggi, le arti ,  le scienze.   Si   attiva un processo di riflessione sul vissuto attraverso le forme culturali a disposizione  volto a   sollecitare  comprensione,   interpretazione,   trasformazione.   Diventano significativi quei vissuti colti dall’  attività di rielaborazione;  il significato risiede soprattutto  nei modi in cui l’esperienza diventa oggetto di riflessione.  

Cura

La scuola dell’infanzia ha sempre privilegiato  l'accogliere come "prendersi cura"  nel senso di offrire  situazioni in cui ciascuno possa prendersi cura di sé, di  invito rivolto a ciascuno  a trovare una via personale per porsi in cammino sulla propria strada. Il fine non é la normalizzazione dei bisogni e dell'esistenza dell'altro ma l'esplicitazione all'altro di un interrogativo più ampio sulle condizioni e sul senso della di lui esistenza. Non lo si vuol "guarire" dalla differenza ma si cerca di aiutarlo a trovare il senso iscritto nel nucleo individuale della sua personalità .

La  "cura"   è componente fondamentale della  relazione  come esserci, essere-accanto,  essere-insieme.  Accogliere é offrire plurali indicazioni di senso, intendendosi per senso "ciò  per cui vale la  pena impegnarsi”. 

Aver cura delle persone é riconoscersi e riconoscere.  In una scuola "accogliere" prevede per il docente innanzitutto l'accogliersi, l'approvarsi, il riconoscersi come soggetto, come co-autore di un campo di eventi, di una storia imprevedibile. E' poi ricevere l'ospite e il compagno, l'offrirgli la propria asimmetrica compagnia per un'ampia frazione di esistenza. Non é tanto (ma anche) rito, paroline consolatorie, sorrisi, tolleranza del giochino portato da casa; tantomeno, da scuola a scuola, passaggio di schedature  burocratiche. E' offerta di un campo di avventure fisicamente e moralmente sicuro ma non protetto dal rischio cognitivo e affettivo e dal nuovo, da limiti pre-costituiti. 


Leggiamo in “accoglienza” un’articolazione del concetto di cura. E’ parola ricca di alto potenziale di significato e di ambiguità. La pedagogia ospita parole che evocano significati anche attraverso l’alone di senso che possono suscitare. Accogliere è parola pedagogica  complessa perché contiene vari significati. Si tratterà di indagarne la polisemia.

La tematica della cura e dell’accoglienza  acquista un particolare significato in relazione alla possibilità   di iscrizione  e quindi di frequenza anticipata. Si tratta di conoscere non solo psicologicamente le caratteristiche evolutive dell’età in questione, di attivare forme  relazionali sistematiche   con i genitori per stabilire una continuità di interventi educativi.

Continuità e discontinuità

La continuità richiama la stabilità, la permanenza,  aspetti necessari a ogni identità  e valori preziosi.  La stessa formazione   è un gioco di equilibrio tra stabilità  (la forma) e il mutamento, l’instabilità  (l’azione). Il non lineare, il discordante  non necessariamente significano incoerenza, disturbo, rumore  e   la   convergenza  non sempre  è garanzia di coerenza.
Affinchè ci sia mutamento occorre che si attivino conflitti, occorre volontà, desiderio di cambiamento,  stati di tensione   (sostenibili) tali da indurre a accomodamenti o a vere e proprie evoluzioni.  

Può essere importante  puntare sul piano pedagogico a una relazione dialettica tra continuità  e  discontinuità.

I due termini non sono in antinomia;   ciascun lato riveste una pregnanza formativa.  Si propongono i seguenti significati di  continuità: 

· stabilire trame unitarie sotto il profilo progettuale 

· esprimere una visione   unitaria del soggetto

· considerare il carattere sostanzialmente unitario  della cultura intesa come  modalità articolata, plurale e anche conflittuale di interpretare il mondo,  come unica possibilità di pervenire alla conquista dell’autonomia  perché solo  la conoscenza resa possibile dalla cultura   consente di  orientarsi nel mondo, permette  l’esercizio della  criticità e  l’acquisizione del  senso di responsabilità. 

La continuità stabilisce  collegamenti,  nessi,  legami tra il passato e il presente, individua  trame di congiunzione nel senso di collegare le conoscenze tra loro e con la vita , ricerca i significati sul piano esistenziale e conoscitivo in modo da evitare le parcellizzazioni, gli specialismi, le frammentazioni perché le questioni vanno colte nell’insieme,  sono intrecciate, interconnesse, tessute insieme ( sono pertanto complesse)

Continuità si pone come  gioco tra la stabilità necessaria e il cambiamento.

Si tratterà di rafforzare la continuità interna alla scuola, con la famiglia, con la scuola primaria e i servizi del territorio.

Piani personalizza(n)ti 

Costituisce una delle articolazioni didattiche del concetto di personalizzazione. 

Personalizzare spinge ad accorgersi della singolarità, ad affinare lo sguardo in modo delicato e curioso verso i modi, le forme, i tempi  personali di apprendimento. Accentua e approfondisce l’arte dell’ascolto al fine di conoscere, senza presumere troppo, i tratti di ciascuno. Ogni soggetto è segno di una presenza originaria e, in quanto tale, non rientra in caselle, standard o modelli precostituiti.  La curvatura personalista non è percorso solitario perché ogni strada interseca le altre e ci si educa solo insieme.  Anche qui si pone la questione del rapporto tra il singolo e il gruppo.

Il percorso autoeducativo di ciascuno va attentamente accompagnato tenendo conto e sollecitando le interne motivazioni di sviluppo.

Un piano personalizzato è  sentiero,  traccia che si apre su paesaggi sempre nuovi perchè evocati dal pensare della persona;  si attua come percorso indagante, consapevole della prossimità a molteplici radici degli eventi, allocabili nella pluralità degli spazi e dei tempi.  Un piano é essenzialmente un vettore,  una linea che produce movimento e attraverso porte talora semichiuse proponendo sistemi simbolici unitari riprende il carattere organico e armonico ma sempre incompiuto del pensiero di ciascun soggetto.

Differenza, diversità, uguaglianza (e formazione dell'identità personale)

Differenza e diversità son spesso usate come sinonimi.  Se ne può  proporre un altro uso .


Con "differenza" (di-fero) si può intendere il vario peso/levità  e qualità della tradizione che ci si porta appresso.  La differenza viene dal passato, é l'eredità; é ciò che siamo stati, che sono stati.


Diversità (di-versus) é la varia intenzionalità, i richiami che vengono dal futuro della cultura; le gravità esercitate dalle masse di senso in formazione. La forma non compiuta che preme al di sotto e al di sopra delle evidenze. L'insieme delle energie che attivano i fenomeni del campo culturale. La diversità muove dal futuro, é ciò che saremo, che saranno.

Differenza e diversità possono evocare l'apparizione di una corrispondenza interna/esterna all' io che ne fa materiale di costruzione di una identità ulteriore, differente e diversa e di più identità spesso precariamente connesse. 

Data l'intensità della pressione esterna, diversità e differenza non potranno essere lasciate all'esterno: entreranno "dentro", ciascuno di noi dovrà fare i conti con interne diversità e differenze. 

Pedagogicamente ci si potrà confrontare con  due  questioni di fondo:  

a)rapporto tra  differenza, diversità e uguaglianza

 b) inadeguatezza dell' idea stessa d'identità. In una società culturalmente complessa difficilmente questa potrà resistere, almeno come la tradizione dell'Occidente l'ha configurata: l'identità come fondo, memoria, permanenza, inerzia della persona dovrà in buona parte farsi -guardandosi dalla schizofrenia- pluridentità . E' la nuova figura interpretativa dell'attuarsi dell'individuo in un universo divenuto multiverso, in quanto composto di una pluralità di orizzonti talora  intersecati, internamente articolato in reti di comunicazione complicatissime e interferenti. Il soggetto non può formarsi uno in un universo non più unico.   

 Orientarsi e orientare

 Orientare può significare indicare un senso all'autodirigersi del soggetto, suggerire plurali indicazioni di senso. Fare opera di orientamento può voler dire aiutare ciascuno e tutti a formare solide doti di fondo, senso dell'autonomia, ricerca delle connessioni; aiutare a possedere forme interiori, culturali e morali, capaci di incontrare quelle del mondo senza soggiacervi, elaborando pensieri, idee e discorsi su situazioni e problemi, che magari non si conoscono in dettaglio.  Orientare è aiutare ad acquisire consapevolezza prospettica di sé nella relazione culturale. Va favorita l'autoconsapevolezza di sé che si matura attraverso la cultura e nell’incontro con l’altro e le cose.. 

La cultura è anche e soprattutto lettura di sé attraverso i testi, attraverso il nostro patrimonio culturale, attraverso le antiche/nuove forme con cui la cultura comincia ad essere costruita e ad essere comunicata  Orientare ha a che fare con la ricerca delle peculiarità soggettuali, dei modi con cui ciascuno  si avvicina ai fenomeni, alle cose, ai problemi. Prevede percorsi comuni ed altri differenziati; prevede costruzioni di biografie e di autobiografie  La riflessione costante sull'esperienza, sul  vissuto e sul suo senso  abitua a vivere in maniera consapevole.

Documentazione e portfolio
C’è   grande disponibilità e attenzione   nella scuola dell’infanzia alle ricerche in questo settore. Pertanto esiste un terreno favorevole all'innovazione e all'originalità che fa pensare a una buona qualità pedagogica e scientifica della documentazione.

Scopo essenziale di modalità di documentazione innovative come il portfolio  sarà quello di documentare non tanto i risultati  quanto l’esperienza educativa  vissuta da ciascun bambino. Il portfolio può  assolvere a finalità di   conoscenza,   di valutazione, di comunicazione, di orientamento. Oltre il descrittivismo, più in consonanza con le metodologie narrative, si  focalizzeranno quelle funzioni che possono suggerire l’insieme,  dare testimonianza di un processo.

Scopo di questa parte del progetto potrà esser quello di conoscere quali vicende e a quale livello di consapevolezza  vengano vissute, con quali risultanze, quale sia l’incidenza riguardo  all’autopercezione del  bambino e alla percezione dell’insegnante. Nel progetto, il portfolio (meglio forse sarebbe chiamarlo “Diario”, termine più in linea con il pensiero personalistico) potrà essere individuato come  un archivio di atti didattici, un album di eventi scolastici, una sequenza auto-testimoniante di quanto il bambino  ha prodotto in una parte della sua esistenza;  in quanto tale, un diario scritto con l’assistenza d’altri.  Il suo valore, con gli anni, crescerà con le riletture, con la funzione evocativa e proattiva di tutti gli atti autentici. I fatti burocratici (schede) passano, quelli che contengono vere frazioni di vita della persona restano e orientano il percorso scolastico ed esistenziale successivo.

Si tratta nella scuola dell’infanzia di accompagnare meglio ancora di quanto già non si faccia  processi di  conoscenza e di memoria, di accompagnare qualcuno nel corso di un progetto non disegnato a tavolino ma pensato e vissuto insieme. Il viaggio verso la conoscenza ha cominciato ad assumere anche con il portfolio una struttura narrativa, un segno delicato,  uno stadio più consapevole, responsabile; in molti casi una veste, infine, più elaborata e gradevole.

